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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

8/7/2012 –14/7/2012
XIV Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  8 luglio 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco          6, 1-6
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria 

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Gian Franco Scarpitta)

Il ministero di chi annuncia la Parola di Dio non è facile in alcun caso e qualunque sia la dimensione nella quale si è chiamati ad operare si incontrano inevitabilmente ostilità e spesso anche rifiuti e persecuzioni. Nell'annuncio della Parola non è mai possibile pretendere di ottenere risultati a breve distanza, di raccogliere frutti proporzionati al proprio lavoro di predicazione e tantomeno è possibile essere accettati e accolti immediatamente dal popolo. Prima cha la gente si affezioni al nuovo sacerdote possono trascorrere anche molti anni e nel frattempo si diserta la chiesa perché si rimpiange il parroco precedente, che ovviamente è sempre migliore dell'attuale. La Parola di Dio, proclamata con franchezza e coerenza da parte del ministro, specialmente quando comporti una logica o un criterio di comportamento da mettere in atto, suscita sempre un certo fastidio in ogni luogo; non di rado chi la pronuncia è costretto alle critiche e alle insinuazioni. Quando anni fa esordivo nei corsi catechetici in preparazione al Matrimonio, mi avvicinavo ai giovani nubendi con molta trepidazione, sapendo di dover dire la verità intorno a questioni etiche quali la contraccezione, le unioni di fatto, i rapporti prematrimoniali. Esordivo sempre con molta paura di essere assalito dalle feroci critiche e riprovazioni da parte dei giovani, anche se poi ciascuno degli incontri si concludeva (e si conclude) con molta serenità e stima reciproca. 
La Parola del Signore, quando apporti delle verità ineluttabili e dei principi da mettere in atto, trova sempre i suoi avversi oppositori e rende il missionario bersaglio di continue insinuazioni e pregiudizi, per il solo fatto di esserne suo ministro. Essa comporta infatti l'accettazione di posizioni che non di rado si allontanano dalle nostre preferenze soggettive e comporta criteri di vita del tutto scomodi e inaspettati e per questo si prova difficoltà da parte del ministro nel conciliare l'amicizia con la verità oggettiva. Anche in seguito ad un'omelia o ad una catechesi si viene non di rado osteggiati in ragione del messaggio evangelico e in generale il ministero della Parola non è mai fra gli esercizi più facili. Specialmente al giorno d'oggi, quando il pensiero e la morale corrente recalcitrano di fronte all'annuncio genuino del Vangelo e ci pongono nelle condizioni di dover affrontare molto spesso gli stessi interlocutori che toccarono ad Ezechiele: una genia di ribelli, un popolo dalla dura cervice. I destinatari odierni dell'annuncio non sono differenti da quelli a cui Dio costringeva il profeta suddetto: oltre che riluttanza dimostrano anche avversione, a volte astio e ostilità affermata. Ma se la parola di Dio trova terreno arido dappertutto, essa non trova certo terreno fertile nella patria originaria di chi annuncia: a casa propria il missionario trova molte ragioni in più per non essere ascoltato nel suo annuncio e per essere categoricamente respinto in quanto latore della Parola. "Non essere troppo esigente; non pretendere troppa preparazione"; "Sii breve e conciso nell'omelia". Sono espressioni che sono stato costretto a sentire proprio in questi ultimi anni da parte di alcuni miei parenti, quando mi sono recato nella mia terra di origine a celebrare in famiglia determinate funzioni rituali, che riguardavano un battesimo e un matrimonio. A proposito di un altro battesimo, poi, i genitori di quella bambina, anch'essi miei parenti che avevano organizzato la funzione in pompa magna assieme ad un vescovo, temevano addirittura che io potessi ostacolare i loro programmi di celebrazione (Tutto questo potere ho io?). Giungo apposta in aereo per dire qualche parola sincera e sentita ai nubendi durante la Messa e qualcuno, a cui non piace sentire troppi discorsi, mi raccomanda di tagliare corto nell'omelia… Insomma, senza necessità di ulteriori commenti, è proprio vero quanto afferma Gesù nel suo Vangelo. Egli non dice che un profeta non è accetto nella propria patria, ma che "un profeta non è disprezzato SE NON nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua." Anche se non si tratta propriamente di disprezzo, è comunque certo che un apostolo provi molta difficoltà a farsi accettare come tale nella sua terra di origine, fra i parenti, conoscenti e familiari, poiché lo si vede appunto con eccessiva familiarità, considerando di lui il parente o l'amico, colui che ha intessuto in passato relazioni sociali interagendo con noi con estrema disinvoltura e confidenza. Si preferisce di lui solamente la figura del confidente e dell'amico e difficilmente si accoglie di lui il mandatario del messaggio evangelico. Ci consola tuttavia il fatto che Gesù viene visto anch'egli con occhi straniti da parte della gente a lui familiare che è abituata a conoscerlo sotto il solo aspetto umano: il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Joeses… E se il Figlio di Dio si meraviglia dell'incredulità e della reticenza dei suoi conterranei, quanto dovremmo meravigliarci noi pastori nelle esperienze fatte a casa nostra? Indipendentemente dai risultati e dalle reazioni è tuttavia indubbio che il ruolo del profeta resta sempre quello di recare l'annuncio veritiero della Parola senza compromesso né devianza alcuna e soprattutto senza demordere né scoraggiarsi nel suo intento. Proferire la verità senza scomporsi di fronte a possibili umiliazioni o frustrazioni dei nostri destinatari è determinante perché possiamo ottenere ricompense certe anche se non immediate che scaturiscono da Colui che ci ha resi degni di tanta fiducia. 
Come insegna Paolo in una sua lettera dalla prigionia, se è vero che per amore del Vangelo si è costretti a recare anche le catene, la Parola di Dio non è incatenata e siamo sospinti dalla necessità ( e non dal vanto) di comunicare a tutti la verità genuina dell'annuncio a tutti i costi indipendentemente dalla sua accoglienza o meno. Chi invece a tutti i costi si oppone alla Parola, sarà vittima del suo stesso atteggiamento. …

PER LA PREGHIERA
      (Preghiera di fine campo scuola)
Gesù, spesso mi ricordo di parlare con te solo quando mi serve qualcosa, 
invece oggi è l'ultimo giorno del camposcuola e se ripenso a questi giorni.. è giusto dirti Grazie!! 
Grazie per avermi fatto vivere questa esperienza! 
È stato proprio un mix: 
C'è stata soddisfazione, 
quando non mi sono lasciato affondare dalla frase "non ho voglia di fare questo". 
Ci sono stati successi, 
quando ho trovato il coraggio di mettermi in gioco e superare la timidezza. 
Ci sono state anche le arrabbiature, 
perché perdendo la pazienza mi chiudevo in me invece di confrontarmi con i miei amici. 
Ci sono stati tanti sentimenti e sensazioni che non mi aspettavo 
e tutto ciò ha reso questa esperienza unica! 
Grazie per tutti gli amici, che conoscevo già e nuovi, 
con cui ho vissuto questa settimana; 
ma altri sono rimasti a casa, aiutami a portare un po' di camposcuola anche a loro. 
Spero di non dimenticare ogni momento, bello o brutto, perché tutti sono stati utili 
e spero di ricordarmi i "suggerimenti per vivere meglio" che ci hanno dato gli animatori; ma nella mia testolina non c'entra tutto, quindi... 
questo camposcuola lo affido a te! 
Ridammelo un poco alla volta, nella vita di tutti i giorni, quando ne avrò più bisogno! Grazie! 
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Lunedì  9 luglio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             9,18-26
Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni ed ella vivrà. 
In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

La fede è la vera via della vita. Attraverso di essa il Dio Onnipotente, ricco di grazia e di misericordia, dalla forza sempre creatrice, entra nella nostra umana esistenza e la ricolma di verità, santità, guarigione, salute, ogni altra benedizione. Corpo, anima e spirito, per la nostra fede, riacquistano il vigore e riprendono ogni loro funzionalità. La fede può essere perfetta, imperfetta, matura, piena, debole, fragile, poca, insistente. Noi stessi possiamo essere persone che aiutano la fede dei fratelli, oppure persone che la deprimono, la sconsolano, addirittura la distruggono. Come la fede nasce dalla fede, così anche la non fede è generata dalla non fede e anche uccisa da essa. È urgente che il discepolo di Gesù cresca di fede in fede fino a raggiungere la sua maturità e perfezione. È di obbligo per lui questa crescita perché chiamato dal suo Signore ad essere un datore di fede vera per ogni uomo. Molti cristiani purtroppo sono oggi di fede falsa, erronea, menzognera, bugiarda, ingannatrice e altro non fanno che seminare questi vizi della loro fede nel cuori di quanti vengono a contatto con loro. Giairo possiede una certa fede in Cristo Gesù. Lui ha sentito che Gesù è capace di curare gli ammalati. Sa curarli bene, perché li guarisce da ogni loro infermità. Secondo il Vangelo di Matteo la sua fede giunge anche a credere che Gesù è capace di risuscitare i morti. Sua figlia è appena morta. Gesù la può fare ritornare in vita. Questa grazia lui chiede. Per questa grazia Gesù si muove per recarsi in casa di lui. L'emorroissa possiede un altro tipo di fede. Lei è donna impura. Ha una grave perdita di sangue da diversi anni. Per lei non ci sono cure mediche di nessun genere. Anzi i medici altro non fanno che constatare il suo stato che peggiora di giorni in giorno. Sa che Gesù può sanarla. Non ha però il coraggio di chiedere pubblicamente questa grazia. Non vuole che Gesù toccandola contragga l'impurità rituale. Agisce di nascosto. Non chiede la grazia con le parole. La chiede con il cuore, nel silenzio più assoluto. Nessuno vede. Nessuno sa. Approfitta della folla che si stringe attorno a Gesù, lo tocca ed è guarita. Gesù però sente la fede della donna e la loda pubblicamente, dinanzi a tutti, insegnando così ad ogni uomo che le parole non servono quando parla il cuore. Il silenzio credente vale più che mille parole proferite con la sola bocca. Quando il cuore crede, tutto avviene e si compie. Per Gesù la morte non è morte. È invece un dolce sonno, dal quale sempre si può svegliare una persona. La gente non comprende questa sua verità e lo deride. Pensa che non sappia discernere la morte dal sonno. Gesù non ha bisogno di alcun discernimento perché sonno e morte per lui sono una stessa cosa. Come sveglia dal sonno, così sveglia della morte. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di fede forte, irresistibile, sempre santa, vera, piena, perfetta. 

PER LA PREGHIERA 


               (CEI)
Maria, Vergine del silenzio, 
non permettere che davanti alle sfide di questo tempo 
la nostra esistenza sia soffocata 
dalla rassegnazione o dall'impotenza. 
Aiutaci a custodire l'attitudine all'ascolto, 
grembo nel quale la parola diventa feconda 
e ci fa comprendere che nulla è impossibile a Dio. 
Maria, Donna premurosa, 
destaci dall'indifferenza che ci rende stranieri a noi stessi. 
Donaci la passione 
che ci educa a cogliere il mistero dell'altro 
e ci pone a servizio della sua crescita. 
Liberaci dall'attivismo sterile, 
perché il nostro agire scaturisca da Cristo, unico Maestro. 
Maria, Madre dolorosa, 
che dopo aver conosciuto l'infinita umiltà di Dio 
nel Bambino di Betlemme, 
hai provato il dolore straziante di stringerne tra le braccia 
il corpo martoriato, 
insegnaci a non disertare i luoghi del dolore; 
rendici capaci di attendere con speranza 
quell'aurora pasquale 
che asciuga le lacrime di chi è nella prova. 
Maria, Amante della vita, 
preserva le nuove generazioni 
dalla tristezza e dal disimpegno. 
Rendile per tutti noi sentinelle 
di quella vita che inizia il giorno in cui ci si apre, 
ci si fida e ci si dona. 
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Martedì  10  luglio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      9, 32-38
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni».
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel brano del profeta Osea si ripete l'accusa che Dio fa al suo popolo perché si dà all'idolatria alle divinità fabbricate dalle mani dell'uomo che non sanno e non possono salvare. Mi colpiscono però le parole che descrivono una constatazione di fatto: "E poiché hanno seminato vento raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se germoglia, non darà farina e se ne produce, la divoreranno gli stranieri". Mi sembra di riscontrare la situazione di tanti nostri fedeli che si confessano una volta l'anno o anche di meno e intanto vivono in uno stato di privazione di grazia per cui tutte le loro azioni, anche umanamente buone, sono come grano senza spiga, infruttuose per la salvezza eterna. Non mi sembra fuori posto questo richiamo e rimprovero del profeta. Quando ci si abbandona al peccato senza avvertire il bisogno di chiedere perdono a Dio è come se rendessimo il nostro culto a un Dio creato dalle nostre mani o immaginazione. Opportunamente il 

brano del vangelo ci presenta il muto e per di più indemoniato. La mutolezza è il peccato dell'uomo che non sa parlare a Dio, non sa rivolgere a Lui una preghiera e nemmeno ascoltare la sua voce. Quando non si ha il colloquio con Dio, necessariamente ci si rivolge a chiedere aiuto ad altri esseri che si trovano nella incapacità di aiutarci. Volesse il cielo che ci si rivolga agli inviati dal Signore, agli operai del vangelo! Si avrebbe almeno una parola di verità e un invito a ricorrere all'aiuto del Dio misericordioso che sa guarire senza umiliare. Tre terzi dell'umanità che vive nella ignoranza della salvezza operata dal Signore Gesù ma molti credenti affetti da sordità e mutolezza spirituale fanno dire a Gesù: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe." Invito che impegna tutti i credenti nel Signore a supplicare perché la sua vigna non manchi di validi e generosi operai.
PER LA PREGHIERA
                               (Patrizia Pace)
Quando pensi di avere tutto o tutto sembra perduto 
Quando sei pieno di gioia o la tristezza predomina in te 
Quando hai la mano aperta o chiusa a pugno 
Quando i tuoi piedi corrono veloci o si rifiutano di camminare 
Quando i tuoi sogni sono realizzabili o irraggiungibili 
Quando sei sicuro di te o indeciso 
Quando ti senti amato o odiato 
Quando hai tanti amici o ciascuno ti sembra nessuno 
Dovunque tu sia 
In qualsiasi situazione tu ti trovi 
C'è sempre la mamma 
Che ti avvolge con la sua ombra 
E ti rende un essere speciale 
Con tutto l'amore possibile ed immaginabile!
San Benedetto

Mercoledì  11 luglio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          8,28-34
Voi che mi avete seguito, riceverete cento volte tanto. 

In quel tempo, Pietro, disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                        (Archivio Parrocchia)

Il Vangelo odierno insiste sul frutto e sull'interiorità e corrisponde bene alla vocazione benedettina di interiorità e di fecondità interiore. Gesù ci domanda di portare frutto e ci indica le condizioni perché si realizzi questa che è esigenza essenziale, dato che "ogni tralcio che in me non porta frutto il Padre lo toglie, mentre quello che porta frutto lo pota perché porti più frutto". Portare frutto si oppone, in un certo senso, a un lavoro fatto in serie da una macchina: c'è una grande differenza tra una macchina che produce e una pianta che produce. I prodotti di una macchina sono tutti uguali, materiali, provenienti, per così dire, dall'esterno; una pianta produce lentamente, attraverso un processo vitale, un frutto di un sapore unico: non ci sono due frutti identici. Un oggetto non lo si fa maturare: lo si fabbrica, lo si pone sul mercato, si vende, si usa, si butta via; un frutto invece deve maturare. E' una opposizione che può essere applicata anche alle nostre opere. E san Paolo, nella lettera ai Galati, parla infatti delle opere della carne, contrapposte al frutto dello Spirito. I Giudei erano preoccupati di fare delle opere e qualche volta lo sono anche i cristiani: 
fare delle opere, moltiplicare le azioni per aumentare i meriti... ed è molto facile moltiplicare le opere, un po' come una macchina sforna i prodotti, meccanicamente. Ma il Signore non ci domanda di moltiplicare le opere esteriori, vuole che produciamo frutto. E molto diverso. Noi siamo capaci di fare delle opere, possiamo moltiplicare le nostre attività, organizzarci, fare dei piani e realizzarli... Lo possiamo fare esteriormente, come una macchina, da noi stessi. Ma il Signore ci chiede di produrre frutto, e questo da soli non siamo capaci di farlo, perché è un'altra cosa, suppone l'interiorità, suppone una vita interiore che non ci è naturale, che dobbiamo accogliere in noi. Solo nel Signore, con lui, noi possiamo produrre frutto. 
Gesù ha parlato di alberi buoni e di alberi cattivi e ha detto che un albero buono produce buoni frutti, mentre un albero cattivo produce frutti cattivi. E ha anche detto che noi non siamo alberi buoni, che il nostro cuore è cattivo, che dal cuore umano vengono tutte le malvagità, le mancanze di carità, l'impurità, l'avarizia, il delitto. L'uomo è decaduto, non è più un albero buono, non può produrre buoni frutti da solo. Proprio per questo motivo Gesù ci indica la condizione indispensabile per produrre frutti graditi a Dio: "Rimanete in me e io m voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me". I' frutto dello Spirito è sempre il frutto dell'unione con Cristo, quel frutto dello Spirito di cui Paolo dice che è amore, gioia, pace, pazienza, e molti altri doni spirituali. I benedettini insistono sulla pace, attendono, dalla loro unione al Signore la pace nelle comunità e la pace che diffondono intorno a loro. E il frutto dello Spirito. E ricercano questa pace mediante una certa moderazione delle loro attività. Non corrono dietro a opere multiple, ma regolano la loro attività in modo da preservare la vita interiore e da produrre il frutto dello Spirito e non soltanto opere umane. Certamente i benedettini sono capaci di lavoro perseverante e si dice "lavoro da benedettini" proprio per parlare di un'opera di ampio respiro, che richiede una perseveranza, una pazienza, un coraggio che non tutti hanno: essi attingono appunto la loro perseveranza nell'unione con il Signore. Facendo il loro lavoro per il Signore, sono capaci di farlo malgrado tutti gli ostacoli, di portarlo avanti lentamente, pazientemente, compiendo così opere che sfidano il tempo. Ma la loro principale aspirazione è portare frutto, e deve essere anche la nostra. Importante non è fare un lavoro o un altro, l'attività esterna, la riuscita. mportante è l'unione con il Signore, e il frutto proveniente da questa unione. Sappiamo tutti che ci sono persone che non possono più lavorare, per malattia o per altre ragioni: se sono unite al Signore portano frutto molto più di altre che si affaticano in molteplici attività. "Rimanete in me e io in voi... Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me 
non potete far nulla". Gesù fa una precisazione importante: "Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi...". Per fare frutto bisogna meditare la parola del Signore, permetterle di mettere radici nel nostro cuore, di trasformarci e allora produrrà frutto, questa parola che è 
come un seme, cioè ha in sé una forza vitale. La nostra unione con il Signore allora sarà reale, concreta, non esisterà soltanto nella nostra immaginazione. Non scoraggiamoci se ci rendiamo conto che la nostra vita è piuttosto sterile; camminiamo con pazienza, chiediamo a Gesù di approfondire la nostra unione con lui e i frutti verranno, buoni e abbondanti. 
PER LA PREGHIERA
(Tonino Lasconi)

Signore, 
oggi ho vissuto un'esperienza nuova. 
Visto che la grande chiesa, sulla piazza, 
era aperta, sono entrato. 
Dentro non c'era nessuno. 
Io vado sempre in chiesa, 
Signore, ma alla domenica. 
C'è la gente, ci sono i canti, 
ci sono le luci accese. 
Oggi invece non c'era nessuno, 
soltanto un raggio di luce 
che cadeva dall'alto. 
Con un po' di tremore ho attraversato la navata 
e sono andato sul fondo, dietro l'altare. 
 Giovedì  12 luglio  2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              10,7-15
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:«Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

La Chiesa è il sogno di Dio che - a volte - si trasforma in incubo. O così appare, se guardiamo alla Chiesa con uno sguardo mondano, con uno sguardo privo di fede. Ma anche perché, troppe volte, le nostre comunità sono lontane dal sogno di Dio... Gesù, oggi, parla della Chiesa con passione e fermezza, sogna delle comunità dinamiche, che si muovono, non che aspettano i fedeli, delle comunità che portano la pace là dove arrivano, con rapporti autentici ed essenziali, delle comunità che di fidano del Maestro, più che dei propri mezzi, delle comunità che guariscono, usando la Parola del Vangelo ed esortando in nome di Dio ad accorgersi che il Regno di Dio si è avvicinato. Il sogno di Dio continua, 
Dio non si è stancato dell'umanità, e neppure dei suoi fedeli. A noi di vivere la Chiesa con passione e pazienza, usando misericordia, andando all'essenziale nei nostri rapporti, scuotendo le comunità che si chiudono nell'abitudine, che non hanno più nel cuore il desiderio bruciante dell'annuncio. Animo, cercatori di Dio, smettetela di lamentarvi della piccola Chiesa che frulla nella vostra testa, ed alzate lo sguardo oltre l'orizzonte: noi, oggi, siamo coloro che Dio chiama a realizzare il Regno, a creare isole di pace in mezzo all'oceano tempestoso delle nostre città, ad essere segno di consolazione per ogni uomo perché, vedendo quanto ci amiamo, si apra alla speranza di un mondo diverso.

PER LA PREGHIERA                                        (Thomas Merton)
Il mondo è pieno 
di meraviglie da scoprire, 
non far trascorrere un solo giorno, 
senza esserti stupito! 
Venerdì  13 luglio  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                   10, 16-23      
Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:«Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Gesù non risparmia ai suoi la descrizione dei tempi difficili: quelli in cui, non sopportando la forza e lo splendore del vangelo, molti scateneranno persecuzioni contro i seguaci di Gesù. Eppure, anche allora, e in qualsiasi momento della vita, il credente può ricorrere a una segreta fonte di energia e di pace; può venir confermato nella propria fede e trovare le parole vere da dire al momento giusto a chi fa guerra al suo credere. Si tratta di un segreto che è a portata di mano anche per noi: ricorrere allo Spirito Santo che vive nel nostro cuore sempre. "Non siamo sotto il dominio della carne (cioè dell'istintività egoistica) ma dello Spirito di Dio", dice S.Paolo. Si tratta dunque di vivere sotto la sua guida, facendo le scelte suggerite da Lui. Se lo contattiamo interiormente, se restiamo docili alla sua azione, diventiamo capaci di azioni e parole giuste al momento giusto: azioni e parole da cristiani convinti, gioiosi e veri fino in fondo. 

PER LA PREGHIERA
 (padre Antonio Rungi)
Gesù dolcissimo, mi prostro davanti a te 
a conclusione di un cammino eucaristico, 
in cui ho compreso sempre più quanto conta 
l'amare te, adorare te, stare vicino a te, 
non allontanarsi mai da te, neppure per brevi istanti  della nostra frenetica vita quotidiana. 
Gesù amabile, ostia santa, ostia d'amore, 
fa di me, mediante te, un'ostia vivente 
consacrata all'amore, 
capace di donarmi a te nell'amore, 
un amore capace di prendere totalmente il mio cuore, capace di donarsi agli altri senza riserve 
e senza alcun pentimento di aver 
data la propria vita per gli amici, 
come tu ci hai insegnato, fino al sacrificio della croce. 
Gesù adorabile, ostia immacolata, pura e senza macchia fa' di me, sull'esempio del cuore immacolato di Maria, un cuore puro ed un'anima pura, senza falsità, impurità, senza più macchie di peccato, senza odio e risentimenti, 
ma solo con una grande pace della mente, 
del cuore e dell'intelletto. 
Sabato  14 luglio  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo                10,24-33
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.  
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:«Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta diverse istruzioni di Gesù sul comportamento che i discepoli devono adottare nell'esercizio della loro missione. Ciò che maggiormente colpisce in queste istruzioni sono due avvertenze: (a) la frequenza con cui Gesù allude alle persecuzioni e alle sofferenze che dovranno sopportare; (b) l'insistenza tre volte ripetuta al discepolo di non avere paura.  Persecuzioni e sofferenze che marcano la vita dei discepoli. Questi due versetti costituiscono la parte finale di una avvertenza di Gesù ai discepoli riguardo alle persecuzioni. I discepoli devono sapere che, per il fatto di essere discepoli di Gesù, saranno perseguitati. (Mt 10,17-23). Ma ciò non deve essere per loro motivo di preoccupazione, poiché un discepolo deve imitare la vita del maestro e condividere con lui le prove. Questo fa parte del discepolato. "Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone". Se hanno chiamato Belzebù a Gesù, quanto più insulteranno i suoi discepoli! Con altre parole, il discepolo di Gesù dovrà preoccuparsi seriamente se nella sua vita non spuntano persecuzioni. 
Non abbiate timore di dire la verità. I discepoli non devono aver paura di essere perseguitati. Coloro che li perseguitano, riescono a sovvertire il senso dei fatti e spargono calunnie che cambiano la verità in menzogna, e la menzogna in verità. Ma per grande che sia la menzogna, la verità alla fine trionferà e farà crollare la menzogna. Per questo, non dobbiamo aver paura di proclamare la verità, le cose che Gesù ha insegnato. Oggigiorno, i mezzi di comunicazione riescono a sovvertire il significato delle cose e le persone che proclamano la verità sono considerate criminali; fanno apparire giusto il sistema neoliberale che sovverte il senso della vita umana. Non aver paura di coloro che possono uccidere il corpo. I discepoli non devono aver paura di coloro che uccidono il corpo, che torturano, che colpiscono e fanno soffrire. I torturatori possono uccidere il corpo, ma non riescono ad uccidere la libertà e lo spirito nel corpo. Devono aver paura, questo sì, del fatto che il timore di soffrire li porti a nascondere o a negare la verità, e ciò li spinga ad offendere Dio. Perché chi si allontana da Dio si perde per sempre. Non aver paura, ma avere 
fiducia nella Provvidenza Divina. I discepoli non devono temere nulla, perché stanno nella mano di Dio. Gesù ordina di guardare gli uccelli. Due passeri si vendono per un soldo, ma nessuno di essi cadrà a terra senza che il Padre lo voglia. Tutti i nostri capelli sono contati. Luca dice che nessun capello cade senza che il 
Padre lo voglia (Lc 21,18). E sono tanti i capelli che cadono! Per questo, "non abbiate timore. Voi valete più di molti passeri". E' la lezione che Gesù trae dalla contemplazione della natura. Non aver paura di essere testimone di Gesù. Alla fine, Gesù riassume tutto nella frase: "Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli". Sapendo che stiamo nelle mani di Dio e che Dio è con noi, in ogni momento, abbiamo il coraggio e la pace necessari per rendere testimonianza ed essere discepoli e discepole di Gesù.
PER  LA  PREGHIERA                                   (Liturgia Caldea) 
La chiesa disse a Maria: Vieni, e andremo insieme 
a pregare il Figlio del Signore 
per i peccati del mondo. 
Tu pregalo perché lo hai allattato, 
e io lo pregherò perché ha mescolato il suo sangue alle mie nozze. Tu pregalo come Madre, 
ed io come sposa; egli ascolterà sua Madre 
e risponderà alla sua Sposa. 
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